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Lectio del martedì 8 aprile 2025 

 
Martedì della Quinta Settimana di Quaresima (Anno C) 
Lectio: Libro dei Numeri 21, 4 - 9 
             Giovanni 8, 21 - 30 
 
 
1) Preghiera  
Il tuo aiuto, Dio onnipotente, ci renda perseveranti nel tuo servizio, perché anche nel nostro tempo 
la tua Chiesa si accresca di nuovi membri e si rinnovi sempre nello spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro dei Numeri 21, 4 - 9 
In quei giorni, gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio 
di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci 
avete fatto salire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né 
acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 
Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran 
numero d'Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo 
parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». 
Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; 
chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». 
Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva morso 
qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita. 
 
3) Commento 5  su Libro dei Numeri 21, 4 - 9 
● Il popolo è scoraggiato della fatica e delle difficoltà che deve affrontare, addirittura per mancanza 
di acqua e di cibo che invece in Egitto avevano a sufficienza. Ma allora l'aver seguito questo nuovo 
Dio, di cui Mosè si è fatto portavoce, è una disgrazia ed un tradimento. La fatica produce 
incapacità a fidarsi ed a reggere il cammino verso la libertà. 
Poiché camminano nel deserto, gli ebrei percorrono accidentalmente una strada dove si annidano 
serpentelli voraci e velenosissimi. È per questo che ancora oggi, ai turisti, si consiglia di non 
camminare nel deserto a piedi nudi o con i sandali. I saggi, comunque, collegano questi pericoli 
con la diffidenza del popolo e richiamano il popolo ai propri sbagli. Mosè intercede e costruisce un 
segno: un serpente di bronzo. A chi guarderà, elevando in altro lo sguardo, sarà offerta la 
salvezza. 
Il serpente, nell'antichità, è una realtà misteriosa, simbolo di vita e di fecondità e simbolo di morte. 
Il guaritore Esculapio portava guarigione ed aveva un bastone a cui erano attorcigliati due serpenti. 
È ancora oggi simbolo della sanità. I rabbini, tuttavia, spiegavano che non era il serpente che 
guariva il malato, ma il Signore a cui rivolgi lo sguardo. Nel libro della Sapienza si legge: "Infatti chi 
si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell'oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di 
tutti" (16,7). 
  

● Ecco le parole di Papa Francesco. 

 
Se vogliamo capire la «storia della nostra redenzione» dobbiamo guardare il crocifisso. L’omelia di 
Papa Francesco durante la messa celebrata a Santa Marta martedì 15 marzo ha ruotato attorno al 
«mistero» della sofferenza e della morte di Gesù che si è “fatto peccato” per la salvezza dell’uomo. 
 
Al centro della riflessione del Pontefice, seguendo la liturgia del giorno, c’è stata l’immagine del 
serpente, portatrice di un «messaggio». 
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Il serpente, ha detto il Papa, «è il primo degli animali che viene nominato nel libro della Genesi», 
ed è ricordato come “il più astuto”. Il serpente torna, ed è il passo richiamato dalla prima lettura, nel 
libro dei Numeri (21, 4-9) quando si narra di come nel deserto il popolo mormorasse contro Dio e 
contro Mosè: «Il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti. Quelli mordevano la gente e un 
gran numero di israeliti morì». Allora il popolo si pentì, chiese perdono e Dio ordinò a Mosè: «Fatti 
un serpente e mettilo sopra un’asta. Chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Ha 
commentato il Pontefice: «È misterioso: il Signore non fa morire i serpenti, li lascia. Ma se uno di 
questi fa del male a una persona, guardi quel serpente di bronzo e guarirà». Il serpente, quindi, 
viene innalzato per ottenere la salvezza. 

 
A questo punto, sempre seguendo lo sviluppo della liturgia del giorno, Francesco ha ripreso il 
brano del vangelo di Giovanni (8, 21-30) in cui Gesù, discutendo con i dottori della legge, «dice 
loro chiaramente: “Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati! E quando avrete 
innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che ‘Io Sono’”». 
 
“Io Sono!”, ha spiegato, «è il nome di Dio; quando Mosè domanda al Signore: “Se il popolo mi dice, 
ma chi ti manda? Chi ti manda, a te, a liberarci? Qual è il nome? ‘Io Sono!’”». Quindi: «Innalzare il 
Figlio dell’uomo! Come il serpente...». 
 
Lo stesso concetto era stato ribadito da Gesù in un passo riportato «due capitoli prima», quando 
egli «dice ai dottori della legge lo stesso: “Come Mosè ha innalzato il serpente nel deserto, così 
bisogna che il Figlio dell’uomo sia innalzato, perché chiunque crede in lui sia salvato». 
 
Il serpente cioè, ha detto il Pontefice chiudendo il ragionamento, è «simbolo del peccato; il 
serpente che uccide; ma un serpente che salva. E questo è il mistero del Cristo». 
 
Anche san Paolo, ha ricordato il Papa, «parlando di questo mistero, dice che Gesù svuotò se 
stesso, umiliò se stesso, si annientò per salvarci». L’apostolo, anzi, suggerisce un’espressione 
ancora più forte: «Si è fatto peccato». Allora, volendo usare il simbolo biblico, potremmo dire: «Si è 
fatto serpente». Ed è questo, ha detto Francesco, «il messaggio profetico di queste letture di oggi. 
Il Figlio dell’uomo, che come un serpente, “fatto peccato”, viene innalzato per salvarci». 
 
Dobbiamo quindi «guardare il Crocifisso e guardare proprio questo mistero: un Dio “svuotato” della 
sua divinità — totalmente! — per salvarci». Ma, ha aggiunto il Pontefice, «chi è questo serpente 
che Gesù prende su di sé per vincerlo?»: la risposta si legge nell’Apocalisse di Giovanni, dove si 
ritrova il nome — tra l’altro, ha fatto notare il Papa, che il serpente nella Bibbia «è il primo nominato 
degli animali e forse credo che sia l’ultimo» — e si legge che «è stato vinto il serpente antico: 
Satana». Il peccato quindi, ha detto il Papa, «è l’opera di Satana e Gesù vince Satana “facendosi 
peccato”». Così dalla croce egli «innalza tutti noi». Perciò «il Crocifisso non è un ornamento, non è 
un’opera d’arte, con tante pietre preziose, come se ne vedono: il Crocifisso è il mistero 
dell’“annientamento” di Dio, per amore». 
 
Il serpente, ha spiegato il Pontefice, «profetizza nel deserto la salvezza»: viene infatti «innalzato e 
chiunque lo guarda viene guarito». Ma questa salvezza, ha sottolineato, non è stata fatta «con la 
bacchetta magica da un dio che fa le cose»; piuttosto è stata fatta «con la sofferenza del Figlio 
dell’uomo, con la sofferenza di Gesù Cristo». Una sofferenza tale da portare Gesù a chiedere al 
Padre: «Padre, per favore, se è possibile io non vorrei bere questo calice». Si vede qui 
«l’angoscia», accompagnata, però dall’espressione: «Ma sia fatta la tua volontà». 
 
È questa, ha concluso il Papa, «la storia della nostra redenzione», è questa «la storia dell’amore di 
Dio». Perciò, «se noi vogliamo conoscere l’amore di Dio, guardiamo il Crocifisso». Lì incontriamo 
«un uomo torturato, morto, che è Dio, “svuotato della divinità”, sporcato, “fatto peccato”». Di qui la 
preghiera finale: «Che il Signore ci dia la grazia di capire un po’ di più questo mistero». 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 8, 21 - 30 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. 
Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal 
momento che dice: "Dove vado io, voi non potete venire"?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io 
sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete 
nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: 
«Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da 
giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». 
Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio 
dell'uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il 
Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio 
sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni 8, 21 - 30 
● Gesù pronuncia una strana sentenza, in contraddizione con tutto il Vangelo, se tolta dal suo 
contesto: "Dove vado io, voi non potete venire". In altri termini, non possiamo seguire Cristo se 
siamo nel peccato, cioè se rifiutiamo Dio e colui che egli ha mandato, Gesù Cristo. Secondo san 
Giovanni, il rifiuto di Cristo è il peccato più grande. Come Mosè nei confronti del suo popolo, Cristo 
parla in nome di Dio. Mosè nel tempo in cui era il pastore del popolo di Israele, aveva ascoltato le 
seguenti parole: "Io-Sono mi ha mandato a voi... Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, 
il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi" (Es 3,14-15). Il nome di Dio bastava agli 
Ebrei perché avessero fiducia in Mosè, per fuggire dalla schiavitù e partire verso la terra 
promessa. Questo nome celava in sé la potenza e il dinamismo dell'Esodo. Grazie a questo nome, 
s'è compiuta la Pasqua in cui non è mancata né manna né acqua. Ci furono le quaglie e il 
serpente di rame a salvare dalla morte. 
Evocando questo nome, che è il suo nome, Gesù ricorda tutta la strada percorsa dalla schiavitù 
alla libertà, perché ciascuno di noi deve intraprendere questo cammino dalla morte alla vita. Per 
provare in sé questa Pasqua, bisogna credere in Gesù, credere a Gesù. Credere che egli è 
l'inviato, il Messia, e credere nelle sue parole. Allora si impara a seguirlo nel mistero pasquale, 
nella passione, nella morte sulla croce e nella risurrezione. 
 
● Tu, chi sei? (Gv 8, 25) - Come vivere questa Parola? 
L'incontro-scontro tra Gesù e i farisei continua. Il linguaggio di Gesù si fa ermetico e ricco di 
riferimenti che solo una conoscenza approfondita del primo testamento permette di decifrare.  
Chi lo sta ascoltando, il gruppo dei farisei, ha gli strumenti per capire. Noi, invece, siamo aiutati 
dalla prima lettura, dal racconto dei serpenti velenosi. Questi, nel deserto insidiano il popolo di Dio 
che, stanco di un cibo troppo leggero, si è lasciato andare alla mormorazione contro Dio stesso. A 
Mosè mediatore viene concesso da Dio di disporre di un serpente di rame. Innalzato sul suo 
bastone, quel serpente di rame salverà dal veleno chi alzando lo guarderà e lo riconoscerà segno 
efficace di salvezza. 
Gesù parla coi Farisei e approfondisce così il contenuto della loro precedente domanda "Dov'è tuo 
padre?". Con le sue parole rivela l'intenzione salvifica di Dio, del Padre che manda il Figlio, perché 
sia innalzato. Guardare al Figlio innalzato sarà la salvezza anche per il popolo di Dio di oggi. 
Sembra che la mente dei farisei si stia aprendo. Arrivano a formulare una seconda domanda. "Tu 
chi sei?". Nei tre vangeli sinottici questa domanda è posta da Gesù ai suoi ("Voi chi dite che io 
sia?"), nel momento di svolta della loro esperienza, quando si tratta di decidersi per Cristo, anche 
senza aver capito proprio tutto. Emblematica in quel caso la risposta di Pietro: "Tu sei il Cristo, il 
figlio del Dio vivente." 
Qui Gesù ha portato i farisei a porla loro la domanda, frutto di quel percorso maieutico intrapreso 
che scava dentro e trasforma conoscenze antiche alla luce delle nuove e porta ad altre 
comprensioni. Alcuni di loro in effetti iniziano a credere in Gesù. La risposta alla domanda "Chi 
sei?" "Io sono". Immediato è il richiamo alla presenza divina. Qualcuno di loro coglie di essere 
davanti ad un nuovo roveto ardente da cui si rivela il volto sempre più nitido di Dio. 
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Signore, gli affari di ogni giorno ci fanno ritenere inutile o troppo teorica la domanda "Tu chi sei?". 
Che sia invece proprio il quotidiano a obbligarci a fare i conti con Te, mistero che lo abita. Nel 
lavoro di ogni giorno, nelle distrazioni, nelle preoccupazioni, nelle soddisfazioni che sperimentiamo 
fa' che non smettiamo di raccogliere ogni traccia che ci permette di incontrarti, riconoscerti e 
dimorare in te. 
Ecco la voce della Parola di Dio (Lc 9, 20): "Ma voi, chi dite che io sia?". Pietro rispose: "Il Cristo di 
Dio". 
 
● Gesù, per stimolare i suoi avversari a cambiare atteggiamento nei suoi confronti, diventa 
polemico e fa balenare la minaccia della morte nel peccato. Egli sta per tornare da Dio: con la sua 
passione e risurrezione passa da questo mondo al Padre (cfr Gv 13,1); i suoi nemici non potranno 
raggiungerlo nella gloria eterna; anzi, con la morte nel peccato di incredulità, si separeranno 
eternamente da lui. 
La reazione dei giudei è molto più sarcastica che in 7,35. Lì i suoi avversari ipotizzavano il suo 
trasferimento in terra pagana, qui parlano di suicidio. L'idea che la fonte della vita e della luce 
possa suicidarsi è possibile solo ai figli del diavolo. In nessun altro passo del vangelo troviamo 
espressioni più sarcastiche e blasfeme contro il Figlio di Dio. 
La risposta di Gesù all'insulto satanico dei giudei è tagliente e aspra: voi siete dal basso, dal 
mondo tenebroso del maligno, io sono dall'alto, di origine divina. In Gv 8,44 Gesù espliciterà 
maggiormente l'origine satanica dei suoi avversari: il loro padre è il diavolo, l'omicida fin dal 
principio. Scrive Loisy: "I giudei pensano di deridere il Cristo; ma sono loro tragicamente ridicoli". 
Se i giudei si ostinano a non aprirsi alla luce, che è Cristo, la loro sorte è segnata: essi moriranno 
nei loro peccati. L'ostinazione nel rifiuto della luce (cfr Gv 9,41), cioè l'opposizione fondamentale 
contro il Figlio di Dio, conduce alla morte eterna (cfr 1Gv 5,16-17). Questo è il peccato specifico 
del mondo tenebroso (cfr Gv 16,8-9). 
La risurrezione e la vita si trovano in Gesù; per non morire bisogna credere alla sua divinità (cfr Gv 
11,25-26). Le parole "Io sono" indicano con chiarezza la divinità di Cristo. "Io sono" è la traduzione 
del nome ebraico di Jahvè, quindi esprime la divinità della persona di Gesù. 
Gli interlocutori di Gesù non hanno ancora afferrato la sua dichiarazione, davvero inaudita, di 
essere Dio. La comprensione piena dell'"Io sono" è riservata alla scena finale (vv.58-59). Per 
questo i giudei chiedono a Gesù: "Tu chi sei?". L'interrogativo: "Chi è Gesù" è fondamentale nel 
vangelo di Giovanni. La risposta di Gesù appare molto enigmatica. Fin dal principio il Logos è ciò 
che dice, ossia la parola di Dio (Gv 1,1), la manifestazione della vita e dell'amore del Padre. 
Il Logos incarnato non manifesta solo il mistero di Dio, ma conosce bene anche l'uomo; quindi può 
parlare dei suoi interlocutori senza sbagliarsi. Gesù rivela al mondo ciò che ha udito dal Padre che 
lo ha mandato. L'evangelista annota: i giudei non capirono che parlava loro del Padre. 
La divinità di Gesù sarà riconosciuta quando sarà innalzato sulla croce. Anche i giudei per avere la 
vita dovranno credere nel Logos incarnato esaltato sulla croce. Con l'esaltazione dell'uomo Gesù 
sulla croce non avverrà solo il riconoscimento della sua divinità, ma anche quello della sua 
funzione di rivelatore definitivo, in piena e perfetta dipendenza dal Padre. 
Il Padre e il Figlio vivono sempre intimamente uniti e formano una cosa sola per cui il Logos 
incarnato non può mai essere abbandonato da Dio. Questa unità perfetta tra Gesù e il Padre ha 
come conseguenza il perfetto compimento della volontà del Padre. Nella Trinità esiste una sola 
volontà divina. 
La pausa descrittiva sulla fede di molte persone in ascolto serve come passaggio a un'altra scena 
nella quale è svolta una nuova tematica teologica, quella della vera libertà dei figli di Abramo. 
Anche qui sembra trattarsi di una fede superficiale, come quella di Nicodemo e degli altri abitanti di 
Gerusalemme. 
 
● La gente che sta discutendo con Gesù nel Vangelo di oggi non è proprio ben intenzionata. 
Eppure provo per loro un grande senso di compassione. È proprio perché non hanno conosciuto 
veramente l’amore che fraintendono Gesù. È sempre molto difficile per chi non ha fatto 
un’esperienza capire chi dice di averla fatta. 
La fede nasce dalla fiducia nell’esistenza di un’esperienza di cui in realtà personalmente nessuno 
di noi sa nulla. È un po’ come dire che bisogna accordare fiducia all’amore prima ancora di farne 
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esperienza, perché se si decide che non esiste e basta, allora difficilmente avremo l’atteggiamento 
giusto per incontrarlo. 
Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non 
faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha 
mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”.  
È nell’esperienza di vederlo crocifisso che avremo finalmente chiara l’idea di cosa significa amare, 
La sua morte in croce non è messa lì per farci venire sensi di colpa ma per farci capire quanto 
siamo amati e a che amore siamo chiamati tutti. Anche noi infatti nel saperci amati fino a vedere 
che qualcuno dà la vita per noi, non possiamo non capire che P amore con cui dovremmo amare è 
tale solo se sa dare la vita. Se non vuoi dare la vita per ciò che ami allora significa che non stai 
amando veramente. “A queste sue parole, molti credettero in lui”. 
E non si fa fatica a capire il perché molti gli credono. Si può non credere a Chi ama così? Si può 
non credere a Chi si fida talmente tanto del Padre fino al punto da rischiare tutto? Gesù non è un 
fanatico religioso, è un figlio amato. E chi si sente amato può sempre far qualcosa di grande.  
____________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Padre santo, soccorri la tua Chiesa: fa' che si rispecchi nel volto del suo sposo, conformandosi a 
lui in tutto, per la tua gloria e per la salvezza degli uomini. Preghiamo? 
- Padre misericordioso, soccorri noi peccatori, che ci allontaniamo dal bene catturati da mille 
illusioni: fa' che, guardando il tuo Cristo crocifisso, ci sentiamo amati da sempre e per sempre. 
Preghiamo? 
- Padre onnipotente, libera l'umanità intera dai serpenti che oggi la mordono e la fanno sanguinare: 
fa' che guarisca dalla guerra, dall'odio, dalla droga, dalla fame e da tutto ciò che la deturpa. 
Preghiamo? 
- Padre amoroso, soccorri i milioni di uomini travagliati da pesanti difficoltà: fa' che questa 
eucaristia ci comunichi l'ansia operosa di Cristo per i piccoli e i poveri e ci renda dispensatori di 
fraternità e di pace. Preghiamo? 
- Padre buono, soccorri quelli che si sentono rifiutati, disorientati e sperduti: fa' che nella nostra 
comunità incontrino sguardi cordiali e sinceri. Preghiamo? 
- Per chi cerca di sanare, col dialogo, situazioni difficili. Preghiamo? 
- Per chi ha bisogno di amici. Preghiamo? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 101 
Signore, ascolta la mia preghiera. 
 
Signore, ascolta la mia preghiera, 
a te giunga il mio grido di aiuto. 
Non nascondermi il tuo volto 
nel giorno in cui sono nell'angoscia. 
Tendi verso di me l'orecchio, 
quando t'invoco, presto, rispondimi! 
 
Le genti temeranno il nome del Signore 
e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion 
e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera dei derelitti, 
non disprezza la loro preghiera. 
 
Questo si scriva per la generazione futura 
e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: 
«Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, 
dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il sospiro del prigioniero, 
per liberare i condannati a morte». 
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